
Niger. Creatività al lavoro

Vi ricordate le start up di giovani nigerini di
cui  avevamo  scritto  nel  marzo  2023?  Avevamo
incontrato  alcuni  protagonisti  del  progetto
«Obiettivo lavoro», gestito da due Ong italiane.
Le attività sono terminate e li abbiamo contattati
per sapere come è andata.
Abbiamo parlato in video chiamata con il coordinatore del
progetto  Obiettivo  lavoro,  gestito  dalla  Ong  Cisv  in
partenariato con Africa 70. Le attività, iniziate a fine 2020,
consistevano nell’aiuto a start up di giovani imprenditori e a
cooperative.

Moussa Arohalassi Halidou, dottorato in nutrizione, con oltre
tredici anni di esperienza nel campo dello sviluppo, pare
soddisfatto:  «È  un  progetto  fuori  dal  comune,  rispetto  a
quelli che si trovano oggi in Niger. Gli iniziatori delle
micro  imprese  e  i  membri  delle  cooperative  sono  stati
responsabilizzati  rispetto  all’uso  dei  fondi,  sia  per  gli
investimenti iniziali che per le attività. Sono stati loro a
studiare e proporre gli investimenti da fare. Noi, équipe di
progetto, abbiamo verificato la fattibilità delle loro idee».

Responsabili  della  gestione  finanziaria,  dunque,  ma  anche
della scelta dei fornitori e del rapporto con i clienti.

Soddisfazioni
Per quanto riguarda le micro imprese, l’équipe di progetto ha
fatto una selezione delle 36 migliori idee di start up, su
circa 500 domande ricevute. È stato quindi dato un appoggio
formativo  nelle  materie  della  gestione  d’impresa  e
dell’amministrazione.  Ogni  start  up  ha  poi  ottenuto  un
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pacchetto  di  fondi  (tra  i  5  e  i  6mila  euro)  per  gli
investimenti iniziali, ricevuti a rate dopo aver presentato un
pano aziendale soggetto ad approvazione.

Quindi,  l’équipe  del  progetto  è  rimasta  al  fianco  di
imprenditrici  e  imprenditori  in  una  forma  permanente  di
tutoraggio. «Noi siamo stati lì a verificare quello che le
micro  imprese  facevano,  per  orientarle  e  dare  consigli»,
continua  Moussa,  soddisfatto  dei  risultati.  «Il  progetto
Obiettivo lavoro ha permesso a molte micro imprese di partire.
Non  esistevano,  e  il  progetto  le  ha  accompagnate  a
formalizzarsi,  e  poi  a  cominciare  le  loro  attività».

Oggi  però  il  progetto  è  terminato,  e  il  tempo  di
accompagnamento è scaduto: «Avere a disposizione un periodo
più  lungo  per  accompagnare  le  start  up  aiuterebbe  gli
imprenditori a ridurre certe difficoltà che devono affrontare
per portare le imprese a realizzare un maggiore volume di
affari e quindi creare impiego.

Questo è uno degli obiettivi del progetto: creare lavoro per
giovani e donne. Lo abbiamo raggiunto con le cooperative, ma
non ancora con le micro imprese. Ogni start up dovrebbe creare
dai due ai tre posti. Purtroppo, a fine progetto, non c’erano
ancora questi numeri. È qualcosa che si vede sul medio lungo
termine: quando una micro impresa decollerà, allora assumerà
personale».



Micro impresa Niger Shine lady’s, serviette higiènique. La
fondatrice Leila Pierre Barry, insieme al sarto. foto Idrissa
Cherakau.

Difficoltà
Ma  le  difficoltà  non  sono  mancate,  come  ricorda  il
coordinatore. A partire dal colpo di Stato del 26 luglio dello
scorso anno (cfr MCnotizie. Niger. Colpo di stato: i militari
padroni del Sahel), e dalle conseguenti sanzioni imposte dalla
Cedeao  (Comunità  economica  degli  stati  dell’Africa
occidentale)  che  hanno  bloccato  il  sistema  finanziario
nigerino. Ricorda Moussa: «Le sanzioni internazionali hanno
reso più complesso l’arrivo dei fondi dall’Italia, ma anche i
versamenti delle rate alle singole micro imprese, che poi
dovevano realizzare, esse stesse, gli investimenti, ad esempio
per l’acquisto di macchinari o di materiali. Tutto questo ha
complicato il programma».

Inoltre, occorre ricordare che in tutta l’area del Sahel,
imperversano  diversi  gruppi  armati  jihadisti,  rendendo



insicuri vasti territori. «Il Paese non è totalmente stabile e
ci sono zone nelle quali sono frequenti gli attacchi da parte
di gruppi armati. Le cooperative e le micro imprese nella
regione  di  Tillaberi  hanno  avuto  questo  problema,  mentre
quelle  nella  capitale  Niamey  e  a  Zinder  non  sono  state
toccate».

Gli chiediamo come hanno proceduto: «Le nostre équipe non
potevano visitare i partner, seguirli e dare loro consigli
perché era troppo pericoloso. Per i momenti di formazione e le
riunioni facevamo venire i responsabili a Niamey. Inoltre, in
alcune zone, le strutture esistenti, come uffici e magazzini,
sono state saccheggiate dai gruppi armati. Tutto questo ha
penalizzato le start up di quell’area».

Niger Shine Lady’s
Dopo  aver  sentito  Moussa,  abbiamo  contattato  alcuni
imprenditori  che  sono  riusciti  a  partire.

Lei  si  chiama  Leila  Barry,  e  si  definisce  imprenditrice
sociale. Ha 34 anni ed è laureata in comunicazione d’impresa
all’Università  di  Niamey.  Ha  un  buon  lavoro  nel  settore
amministrativo, ma non le bastava. «L’idea della creazione
della micro impresa Niger shine lady’s mi è venuta perché
facevo borse e scarpe in cuoio e desideravo formare alcune
ragazze  del  mio  quartiere  a  produrle  perché  diventassero
autonome sul piano economico. Dopo alcuni anni, quando ero
capo progetto per una Ong internazionale che si occupava della
salute  delle  donne,  ho  notato  che  le  ragazze  più  povere
avevano difficoltà a procurarsi gli assorbenti. Allora mi è
venuta l’idea di insegnare loro la confezione di assorbenti
igienici riutilizzabili».

Leila  ha  iniziato  con  l’ideazione  del  prodotto,  ha  poi
realizzato qualche piccolo investimento con i propri fondi:
«Pensavo ai bisogni delle ragazze che stavo seguendo». In
seguito, il progetto le ha permesso di acquisire le macchine



da cucire elettriche e le competenze in gestione.

Leila continua appassionata: «Gli obiettivi della mia micro
impresa  inizialmente  erano  la  confezione  di  assorbenti
riutilizzabili ma anche la fornitura di servizi associati per
le ragazze in difficoltà, in tutto il Paese. In secondo luogo,
avevo l’idea di creare qualche posto di lavoro, indispensabile
per  il  funzionamento  dell’attività.  Ovviamente  con  una
gestione rigorosa, per raggiungere la sostenibilità economica
nel  tempo.  Ma  sempre  con  grande  attenzione  agli  aspetti
sociali e ambientali».

Leila racconta che ci sono state anche difficoltà di tipo
culturale, in quanto il tema è ancora considerato tabù dalla
maggior  parte  della  gente  in  Niger.  Oggi  però  l’impresa
funziona e oltre lei vi lavorano la sua assistente, un sarto e
un guardiano.

Micro  impresa  Terre  d’Adam.  Produzione  di  materiale  da
costruzione,  compresi  mattoni  di  terra  compressa
autobloccanti. Formazioni sulla posa dei mattoni. Fondatore



Ismael Hassane Adamou. (Foto Idrissa Cherakau)

Terra di Adamo
Ismael Hassane Adamou è un ingegnere nigerino di 32 anni. È a
capo  di  un  laboratorio  che  fa  test  sui  materiali
dell’edilizia. Qualche tempo fa, ha avuto un’idea: «Si può
avere un terreno a Niamey, ma costruire una casa è piuttosto
complicato. Allora ho pensato a un’alternativa al mattone in
cemento, economica e pure più adattata al nostro clima. Ho
scoperto  un  tipo  di  mattone  di  terra  compattata  con  una
particolare forma a incastro, che mette insieme economicità e
un maggior confort all’interno della casa».

Si  tratta  di  mattoni  fabbricati  con  speciali  presse,  che
compattano ad alta pressione una miscela di terra lateritica
(molto diffusa in Niger) con una percentuale di cemento.

Ismael: «Ho chiamato la mia impresa Terre d’Adam (Terra di
Adamo).  L’obiettivo  principale  è  quello  di  diffondere  la
costruzione  con  la  terra,  in  quanto  i  suoi  vantaggi  sono
innegabili e, in seconda battuta, di aiutare a risolvere la
crisi di alloggi che c’è a Niamey. Oggi, infatti, in questa
città è molto complicato trovare una casa in affitto o in
acquisto ben costruita.

Questi mattoni sono economici perché usano meno cemento di
quelli normali, ma sono comunque molto solidi. Inoltre, la
costruzione avviene più rapidamente grazie alla struttura a
incastro. Anche questo fa diminuire i costi complessivi».

Ismael, preparato tecnicamente, ha allargato le sue conoscenze
grazie  al  progetto  Obiettivo  lavoro:  «Ho  acquisito  alcune
competenze cruciali, soprattutto in contabilità e in gestione,
che  mi  hanno  permesso  di  strutturare  la  micro  impresa  e
renderla redditizia».

La start up produce attualmente tra i 120 e i 200 mattoni al
giorno, utilizzando una pressa manuale. «Ma con la pressa semi



automatica  che  stiamo  per  installare,  potremo  moltiplicare
questo numero per 20», riprende soddisfatto Ismael. «Inoltre –
continua -, l’appoggio passo passo di Cisv fino dall’apertura
dell’impresa è stato fondamentale, perché mi ha permesso di
sentirmi aiutato e seguito in tutto il processo. È stato molto
importante per me. Mi sono sentito come in famiglia».

Oggi, la start up, è pronta a mettersi sul mercato. Impiega un
responsabile della produzione e tre operai.

Cerimonie e compost
«Mi chiamo Rahamatoulaye Alio Sanda Almou, detta Ramatou, ho
27 anni, sono nigerina e ho studiato farmacia all’Università
di  Niamey.  Quando  ero  studentessa,  mi  è  venuta  l’idea  di
creare una micro impresa. Ho avuto la possibilità di seguire
una formazione in gestione d’impresa, e questo mi ha spinto a
creare  la  mia  attività.  Ho  scelto  il  settore  dei  servizi
igienico sanitari con l’idea di trasformare i rifiuti organici
in concime».

L’idea era buona: «Ma non è stato facile. Volevo creare la mia
micro impresa, mi sono subito scontrata con i primi problemi:
come  finanziarla  e  quindi  realizzarla?».  Ramatou  ha
partecipato  ad  alcuni  concorsi  per  le  idee  di  start  up
nazionali e regionali. Ne ha vinto uno, e con i fondi ricevuti
ha  comprato  la  prima  «toilette  mobile»  che  pensava  di
affittare agli enti locali, con l’obiettivo di migliorare le
condizioni igieniche dei quartieri della capitale ma anche di
ottenere concime organico.

«Mi sono scontrata con il problema delle abitudini e degli usi
della popolazione. Come portare le persone a utilizzare le
toilette?». Nel frattempo, è arrivata la pandemia e tutto si è
fermato. «Mi sono detta: devo essere resiliente e riflettere
su come rimodulare le attività della micro impresa. Ho quindi
orientato l’attività al privato, che mi pareva più recettivo
per utilizzare questo servizio. L’idea era quella di fornire



servizi a chi organizza eventi privati e cerimonie, come i
matrimoni,  i  battesimi,  che  coinvolgono  molte  persone».  I
servizi si sono ampliati all’affitto di sedie e tendoni per
gli eventi, molto utilizzati nel paese.

«Devo dire che la pandemia è stata una difficoltà, ma anche un
fattore determinante che mi ha fatto cambiare gli obiettivi
della  micro  impresa.  Inoltre  mi  ha  spinta  a  cercare  dei
partenariati con progetti come Obiettivo lavoro».

Ramatou ha chiamato la sua start up «Sapta», che in haussa, la
lingua  più  parlata  in  Niger,  significa  pulito  o  pulizia.
Selezionata  dal  progetto  di  Cisv,  ha  potuto  acquisire  le
attrezzature che le mancavano. Inoltre, lei e i suoi colleghi,
hanno seguito formazioni di marketing, gestione aziendale e
contabilità.

Oggi Sapta impiega quattro persone, di cui due permanenti e la
altre a cottimo.

Micro impresa Complex Agro. Avicoltura, vendia di uova, uova



fecondate,  pulcini  e  incubatrici  per  uova.  Riparazione  di
incubatrici  e  formazioni.  Oumarou  Moumouni  Saley  è  il
fondatore. Animali allevati nella micro impresa. Foto Idrissa
Cherakau.

Polli che passione
Moumuni Saley ha 31 anni, è sposato e ha una figlia di due
anni: «Il mio lavoro è gestire progetti in ambito sanitario,
perché ho un master di secondo livello in gestione di progetti
e  programmi  di  salute  pubblica.  Però  ho  anche  alcune
certificazioni in fabbricazione di incubatrici per le uova, in
orticoltura, in avicoltura moderna e biologica. Inoltre, ho
competenze in gestione d’impresa.

La mia idea di micro impresa è nata perché avevo un sogno:
creare  una  fattoria  integrata,  che  comprendesse  la
piscicoltura, l’orticoltura e l’avicoltura. Era una passione
che non avevo potuto seguire con gli studi».

La start up Complex Agro vende polli, pulcini e uova, produce
e vende incubatrici, e fornisce assistenza dopo la vendita,
consulenze e formazioni.

«Il progetto Obiettivo lavoro mi ha permesso di fare il salto
di  qualità.  Prima  facevo  tutto  questo  a  casa  e  in  modo
informale, in piccole quantità, non avevo i mezzi tecnici e
finanziari. Adesso, dopo avere ricevuto tre formazioni sulla
gestione d’impresa e una sull’avicoltura biologica, e dopo il
finanziamento  per  le  infrastrutture,  tecnicamente  sono  più
forte. È come se mi avesse fatto progredire di otto anni di
lavoro in uno solo. Sono passato a un livello superiore per
realizzare il mio sogno».

Marco Bello, con la collaborazione di Issa Yakouba

 


